Arbër Elezi
(Berat, Albania 1988. Vive e lavora a Montevarchi)
Le fondamenta del castello di sabbia, 2016
Installazione (panelli di legno, molle, sabbia, acqua, secchiello), dimensioni ambientali
La ricerca di Arbër Elezi indaga la storia e le attitudini dell'essere umano attraverso una prospettiva storico-filosofica. Formatosi come pittore successivamente sceglie video e installazione per potersi addentrare nello studio della società contemporanea, grazie a opere processuali che si dispiegano nel tempo. A partire da alte speculazioni filosofiche (Natura morta, 2015 ;   -, 2013) o da proverbi popolari albanesi (Bones From The Sky, 2014) egli costruisce dei fenomeni, nel senso kantiano del termine, nei quali al visitatore è richiesto di interagire per poter completare l'opera e disvelare così il significato profondo della messa in scena.
Le fondamenta del castello di sabbia (2016) nasce dalla riflessione sulle parole di Umberto Eco, tratte dall'intervista realizzata da Hans-Ulrich Obrist nel 2015 ed inserite nel catalogo del Padiglione Italia della 56° Biennale di Venezia, in cui il filosofo definisce la stretta correlazione tra memoria e identità, sia sul piano personale che collettivo, con particolare riferimento alla cultura occidentale. Elezi chiede nuovamente al visitatore di essere parte attiva e di costruire castelli di sabbia salendo su una  piattaforma di assi di legno sorretta da molle: nel momento della discesa dalla struttura chi compie l'azione non può che constatare le conseguenze –volute o accidentali – del suo movimento. Si crea quindi una rivelazione della fragilità della nostra identità collettiva e del ruolo personale all'interno della società: un' invito a ripensare a chi siamo e alla necessità di ricostituire continuamente le nostre fondamenta.    
